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Ai Presidenti provinciali

Circ.n.8/10

Ai Presidenti regionali



Alle Segreterie provinciali



Alle Segreterie regionali 


Ai coordinatori pedagogici provinciali

per il tramite delle Segreterie provinciali 
Roma, 22 gennaio 2010

Oggetto: C.M. n. 2/2010 - Indicazioni e raccomandazioni per l’integrazione di alunni con 

      cittadinanza non Italiana.

Premesso e rispettato l’irrinunciabile diritto fondamentale dei genitori alla libera scelta della scuola per i propri figli, si invitano le scuole dell’infanzia aderenti alla FISM a prendere in considerazione la C.M. n. 2/2010 avente per oggetto: “Indicazioni e raccomandazioni per l’integrazione di alunni con cittadinanza non italiana”, ed a leggere le indicazioni ed i commenti della FISM Nazionale.

La circolare in oggetto riporta al centro dell’interesse la crisi dei sistemi di istruzione e formazione. Appare con chiarezza la discontinuità tra i processi sociali ed i processi formativi, tra le aspettative sociali, i bisogni formativi ed i curricoli scolastici. Di fronte ad un continuo aumento del numero di bambini stranieri presenti nelle scuole italiane si scopre di non essere in grado di gestire l’azione educativa in un contesto di crescente pluralismo culturale. Anche nelle nostre scuole dell’infanzia si riscontrano “situazioni di apprendimento fortemente differenziate” e ciò impone un’attenta riflessione circa le metodologie, gli strumenti ed i contributi professionali che vengono adottati per rispondere alle esigenze educative e formative dei bambini e delle famiglie che hanno scelto le nostre scuole come strutture per l’educazione dei loro figli
Per le scuole dell’infanzia FISM il problema non risiede nel “corretto ed esauriente orientamento dei flussi delle iscrizioni”, ma nel “coniugare efficacemente l’obiettivo  della  massima inclusione con quello di una offerta formativa qualitativamente valida”. Una riflessione iniziale potrebbe basarsi su alcuni punti cardine allo scopo di costituire le basi sulle quali collocare il nostro “agire” in presenza di bambini “con cittadinanza non italiana”.        

Da qui, pertanto, l’esigenza: 
· di verificare se consideriamo la scuola come luogo privilegiato e critico dello scambio e del confronto;

· di riflettere se, in quanto operatori nell’ambito di scuole di ispirazione cristiana, siamo disposti a rivisitare il significato di termini quali: cultura, identità culturale, integrazione, inclusione, universalità, reciprocità, speranza, per dare concretezza alle attese, alle scelte, alle promesse educative e formative esplicitate nel Piano dell’Offerta Formativa. 
Un’ulteriore riflessione nasce dalla valutazione dell’importanza che la scuola attribuisce alla dignità della persona umana, al diritto alla partecipazione effettiva di tutti, alla cura riposta nel creare le occasioni per lo sviluppo integrale di tutto l’uomo e per educare all’esplicito riconoscimento dei diritti umani. Una nuova cultura potrà essere allora costruita offrendo in modo più vivo a ciascuna persona il senso del vivere insieme agli altri mediante una fitta trama di interazioni positive… proprio iniziando sin dalla scuola dell’infanzia. 

Alla base di queste riflessioni  c’è la convinzione che occorre affermare un paradigma educativo: “l’altro come punto di partenza” seguito e sostenuto da pratiche pedagogiche che nascono dalla teoria ma che si coniugano mediante una sperimentazione corretta, paziente e fiduciosa per esaltare la prospettiva valoriale che conferisce spessore all’azione didattica.  
Tutto ciò premesso, leggendo attentamente il testo della circolare sembra che la preoccupazione ministeriale sia prevalentemente rivolta alle scuole primarie e secondarie di primo e secondo grado. Tuttavia, in alcuni punti significativi, vengono esplicitamente chiamate in causa le scuole dell’infanzia, comprese le paritarie: 
· “il limite del 30% [di alunni con cittadinanza non italiana] entra in vigore dall’anno scolastico 2010/2011 in modo graduale: viene, infatti, introdotto a partire dal primo anno della scuola dell’infanzia e dalle classi prime sia della scuola primaria che secondaria di I e II grado”. Tale limite può essere innalzato o ridotto, a fronte di particolari circostanze, mediante determinazione del Direttore generale dell’Ufficio scolastico regionale.

· “responsabilizzare, previo coinvolgimento dell’Ente locale, le scuole paritarie rispetto al problema dell’accoglienza e della distribuzione degli alunni con cittadinanza non italiana”. A tale proposito va evidenziato che le scuole federate FISM, da sempre, hanno accolto alunni  provenienti da famiglie appartenenti a culture e religioni diverse dalla cattolica, fatta salva, ovviamente, l’ispirazione cristiana  del progetto educativo.

· “attivare idonee azioni di indirizzo nei momenti di passaggio dalla scuola dell’infanzia alla scuola primaria, da questa alla scuola secondaria di primo grado e da quest’ultima alla secondaria di secondo grado, nella prospettiva di un progressivo riequilibrio della presenza di alunni stranieri di recente immigrazione nei diversi settori del sistema dell’istruzione”.

· “prevedere dispositivi comuni per il passaggio delle informazioni tra le diverse scuole, con particolare attenzione alle azioni di orientamento”.

· “fornire un’informazione mirata e puntuale ai genitori degli alunni stranieri sull’offerta del servizio scolastico territorialmente presente per favorire una loro scelta consapevole e prevenire possibili situazioni di sovraffollamento”.

Gli ultimi tre punti ripropongono con insistenza il tema della “continuità verticale e orizzontale” sul quale la FISM si è impegnata fin dall’emanazione della C.M. 339/1992 (Fascicolo personale dell’alunno) e del D.L.vo n.59 /2004 (Portfolio delle competenze). Le “Indicazioni per il curricolo” del 31 luglio 2007 attribuiscono agli insegnanti “la responsabilità della valutazione e la cura della documentazione” lasciando libertà di scelta dei “relativi strumenti nel quadro dei criteri deliberati dai competenti organi collegiali”.

Sulla base di queste sollecitazioni la Commissione tecnica del settore pedagogico fornirà, come avvenuto in passato utili suggerimenti e strumenti adeguati contando, come sempre, sul consueto impegno e sulla fattiva collaborazione delle strutture federative provinciali e regionali.

Per ulteriori approfondimenti sulla base delle problematiche locali si raccomanda la lettura integrale della citata C.M. n.2/2010 che si allega alla presente nota.

Buon lavoro.

Cordiali saluti. 
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